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ARGOMENTO. 



Rricchitqfi un Contadino del Genovc- 
fato , detto Tulipano , comprò un Mar - 
chefato . Scordatali la fua baffo ejìra - 
__ zione 9 pensò di vieppiù nobilitar la 

$ùamtóaeaei* ca j a ^ con amm ogliaré il Figlio fuo. 

Giorgino con una certa Conteffa Olimpia di Sor- 
zana y vedova , giovane , e ricca . Per carteggio fa 
conclufo r affare , e di già preparavafi quefta di 
venire con gran pompa per mare , m traccia dello 
Spofo . 

In tale flato di cofe vraea Giorgina perduto aman- 
te di Vefpinay giovine Contadina benefìante . Appe- 
na intefo quejla lo Jlahilito matrimonio , pensò di 
jtngerfi prima una Dama inviata dalla Conteffa y e 
poi la Conteffa ifleffa ,* e f òtto tal nome fi prefen- 
tò al vecchio Tulipano , quale , ingannato dall ap- 
parenza y r accolfe in cafa come fpofa , e diè degli 
ordini opportuni] per preparar le nozze. 

Arrivò nel tempo fleffo la vera Conteffa Olim- 
pia , ma prevenuta dalla fua rivale , non fu rico- 

A 2 nofciu- 


m 4 m 

nbfcìuta per* tale. Adirata]! con gì ufi a ragione , im- 
pone a due fuoi Cavalieri ferventi di vendicar l'ol- 
traggio J offerto . Ne fiegue una disfida , nella qua- 
le farebbero rimafli foccumbenti i' Tulipani Padre , 
e figliole dall'accorta Vefpina non f off ero fiati 
a tqnpo foccorfi . 

Scovertcfi poi /’ inganno , e non effendovi rime- 
dio , perchè i due Amanti erano flati dal Padre già 
congiunti in matrimonio , offre il vecchio Marchefe 
la fua mano alla Conteffa . Alle reiterate preghiere 
di tutti , acconfente la Conteffa di dar la mano di 
fpofa al Padre in vece del Figlio , a riparazione 
dell onore offefo . Ciò dà occafione al doppio ma- 
trimonio inafpettato , e ferve di feto alimento al 
, Dramma . ’ '• 

la Scena fi finge nel Feudo del Marchefe 
Tulipano , luogo poco dittante da Porto Vene- 
re nel Golfo della Spezia. 


MU- 
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MUTAZIONI DI SCENE 


Stanza ruflica terrena. 

Campagna con abitazioni. 

Camera in cafa di Tulipano. 

Seno di Mare con veduta di vaghe Ifolette * 
Locanda da un lato, ed altre abitazioni i 
Atrio in cafa di Tulipano. 

Campagna con Colline praticabili* 


Inventore , architetto , e dipintor dellè' Scene 
II Sig. D. Giufeppe Baldi Napoletano, 

Inventore, e direttore del battimento 

Il Sig. Pietro Capone , Maejìro di Spada Ata 
poletano . * 

Direttrice degli Abiti 

Imi Sig. Antonia Buonocoreì 




\ 


\ 


ATTORI 

Vespina Contadina ricca, | La Contessa Olimpia 
fpiritofa, ed amante $ di Sarzana, vedova , 
di Giorgina . < $ e promejja Spofa di 

$ Giorgina . 
fi 

It Marchese Tulipano f Giorgtno figliuolo del 
uomo f ciocco di ha fi | M arche fe , (emplice , 

wa/a/i , e ricco . $ ed amante di Vejpina, 

* 

/» . J~ di Contadini . 

1 di Marinari. 

COMPARSE. 


Servi del Marchefe Tulipano. 

Servi della Conterà. 

Due Cavalieri del fuo corteggio. 

Servi di Vefpina/ 

Un Corriero. 

Un Villano. 

1 

- V 

« é 4— ? 

<^e-Oy-X <g-c < < CO» M 

« 

ha Mufica è del Signor Zh 1 Giovanni i'cnfiello- 
Maeflro di Cappella Napoletano. 

PAR- 


i 
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PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA 

• • * $ 

Stanza ruftica terrena , che ferve di ni agazino ; 
le muraglie fono adorne di armi , ed infegne 
antiche del Feudo Tulipano . Dalla porta 
del mezzo aperta, e dalle fìneftre 
vede fi. in lontano valla 
Campagna fruttifera* 

Varj Contadini trovanji occupati a pefari , unge» 
re , ed imballare formaggi , prefciutti , fatami * 
ed altri commeftibili , mentre il Fattore ferivi 
in un libro i conti. Giorgino, ritirato in un 
cantone , accorda la fua Chitarra , e poi Tulipano. 

v Coro di Contadini, 

if, Compagni , allegramente : 
j ^ J Si fatichi , fi lavori : 

.51 S fa Che le pene , ed i fudori 

11 ddadron compenferà . 
v&àa ■ .. 

GlORaiNO SOLO, 

JhTeh veder sì buon bocconi , 

Mi vien proprio V acqua in bocca: 

A 4 °* 

'O. S ■ - 


> « 

% » 

fe 

\ 

e irP* 

Or a me non me ne tocca , 
ncjjun noe me ne da. 

i -Cor o. 

Su ., Compagni , ec. 

Tr LI PAN O j E DETTI. 

■i&ko pronte ■quelle coffe ? (a) 

£fofo i bene quel formaggio ? (i>) 

. Mentre dee far gran viaggio , 
iE fe no Ji gu fiera . 

Il Fattore. 

lllujtriffym Signore y 

ìF ubbidite : tutto è lofio , 

£ fe vuole , prcjlo prflo 
Tutte via mandar potrà . 

TuL. o« contento del lavoro ... (c) 

Cpfa fai in in quel, cantone ? (<7) 
Gio. -ftr mangiar Jolo un boccone f 
S'on venuto xtdèffo qua 
Tul. T* /jo proibito mille volte , 

Cht ytu qui non devi entrare » ' • 

Gio. Non fi fida ad inquietare C 
E ubbidito là farà . 

.v .V Tcl, 

00 *4/ Fattore, 

(b) *4’ Contadini . : ’ 

(c) /4’ Contadini , 

(d) Accorgendo/! di Giorgina l 
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Thl. Farri , vanne , e più non torna * . < 

Gio. Ubbidifco : vado via . 

a 2. Che pazienza eh' è la mia 

Con mio Padre • • j M 

. in verità . (a) 

Con mio luglio . • 

Tvl. Bravo, Fattor: pulito . . . 

Come vi dilli , funi di nozze in cafa 
Si fa Spofo mio figlio : 

Preparate le cade , ed ogni colà , 

Che mandar voglio a regalar la fpofa* 
Caricate ben bene una tartana , 

E fpeditela fubito a Sarzana . (£) 

Non vi feordate voi di metter tutti 
L’ arme mie fu i formaggi , e fu i prefeiutth 
Voglio , che fi diftinguan da lontano 
I doni del Marchefe Tulipano . 

Or voi, Fattore, a quella buona gente 
Date da bere, e fiate allegramente. ( c ) 


O R Oh 


Su beviamo allegramente , 

Che di nozze fiamo in cafa e 
Ognun beva a tazza rafa r 
Che il Padron piacere avrà, (d) 

SCÈ- 

(a) Giorgino parte . 

(b) Vengono de' marinari , e portano vìa le caffè * 
e ballotti . 

(c) Parte. 

(d) Partono tutti bevendo } e ballando i 


-JMULÌ 








SCENA IL 
Campagna con varie cafe . 

Vespina sola. 

K ' 

Q dando penfo , che fun ricca , 

. Giovinetta , fpiritofa , » 

Farmi pur la frana cofa y 
Che ancor fon da maritar ! 

Ma fentir , che il mio Giorgino 
Con un altra fi marita , 

Me la lego in fui le dita : 

No y così non ha d' andar . 
dii mai detto l’ avrìa , 

Che Tulipano, che un villano è nato. 
Avelie a diventar ricco sfondato ! 

E bordandoli i rozzi fuoi natali , 

In alto alzando 1’ ali , 

Vuol dare al Figlio fuo ( oh colà ftrana! ) 
Per moglie la Contefla di Sarzana. 

Io vò veder, le pollò 
Interromper le nozze . 

E’ vero : io rifchio aliai ; . ■ 

Ma n’ho le mie ragioni, 

, Perchè alfine ho da far con due buffoni. ( a ) 

SCE- 

(a) Entra in afa. : 



SCENA ni 




Giorcino /uonando la chitarra , t poi Tulipano 
co Staffieri. 

Gio. ' Redea , Nina cara , * 

\_J Di viver contento , 

Ma pena e tormento 

10 /offro per te. 

Non dormo , non mangio, 

11 giuro in mia fé : 

P refente mi /fi*., 

Bevendo il caffè . 

IL torno, e ritorno 
Ognora qui giù ^ 

E fempre /contento 
Mi trovo di più . 

Credea , ritrovarti 

Qui /opra al balcone. 

Ma come un bainone 
Jo refto alla fe. 

■Vorrei, Nina cara , 

Sapere il perchè ? 

• E a dirmi , ti priego , 

Se pen/i tu a me. 

Che Jlrazj , che pene 
Jo provo nel /en. 


«$G ** 'M& 

. * 

Vedermi fiaccato 
Bai caro mio ben ! 

Tul. Stanimi dietro tu , befìia . E Voi , plebaglia (j) 
Col cappel fotto il braccio , 

Che al fianco di un Padrone titolato, 

E con quel cappellaccio in fulla teda 
Non deve mai marciar gente plebea, 

Che ha V onor di portar la mia livrea . 

Gio. ( Mio Padre!... a te, Giorgino , 

Che qualcofa di peggio ei ti prepara . 

E dove ora celar quefta chitarra? ) 

Tul. Che fi fa , Marchefino ? 

Gio. Così , così , Papà . 

Tul. Papà ! 

Gio. Sì ben, Papà. 

Tul. Oh ignorantaccio ! 

Gio. Non liete voi mio Padre? 

Tul. Sono il Marchefe Padre: hai tu capito? 

Gio. Oh! Siffignore . 

Tul. E i vofìri fervitpri, 

Signor Marchefe Figlio, 

Che non dovrian da voi fcolbar fi un palio , 
Dove fon ora? > 

Gio. Io gli ho mandati a fpaflo. 

Tul. Non avete cervello. Un noftro pari 
Nel Mondo fi diftingue 
Più dal fervizio. fuo , che dai denari. 

Solo andar non dovete , 

Come andrebbe un jplebeo pe’ fatti fuoi , 

Per- 

Ca) A’ Servitori . 


^ . iV is 
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Perchè ... noi . . . fiamo noi . 

E de’ titoli no [tri è qucfto il pefo , 

Mi favori fce , Signor Figlio?. . , 

Grò. Ho intefo . 

Tul. Difcorriam d’altro adeflo. 

L’ avvifo per efpreffo 
Pocanzi ho ricevuto, 

Che la Cornetta Olimpia vottra fpofa 
Dovrebbe qui arrivare 
Al più tardi domani. 

Grò. A cofa fare? 

Tul. A cofa far? baggiano! 

Per dare a voi la mano: 

Come voglio, che fiegua alla più corta. 

Grò. Di quello poi a me non me ne importa, 
Tul. Perchè non ve ne importa? 

Grò. Perchè ella non mi piace. 

Tul. Come! fe voi non la vedette- ancora * 
Grò. Mei vado immaginando . 

Tul. Immaginar dovrette, 

Ch’una di lei più bella 
Giovane vedovella 
Non ha tutta Sarzana . 

Grò. Mi piacerebbe più qualche"Villana , 

Tul. Che penfar da giumento ! 

Grò. Son però voftro Figlio , a quel eh’ io fento, 
Tul. Ombre degli Antenati Tulipani, 

Inarcate le ciglia, 

Che un mio tìglio sì .poco a voi fomiglia ! 
Grò. Non ci è poi da ttupire. Io mi ricordo, 

.-Di 


* * 


< 
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DI aver fett’ anni addietro 
Zappato colà -giù . . . 

Tul. Taci, buffone. 

Parolacce fon quefte indegne, e ladre: 
jE- psr veder chi fei , guarda tuo Padre . 

Guardami in volto , e poi 
Non parlerai così. 

Così degli Avi tuoi 
JJ ombre arroffir farai ? . . 

Ah ! non gli dite mai , 

Che dal fuo noèti cenere 
Così gran beflia ufcì. 

Gfierva , vigliacco , 

E cafe , e mulini , 

Poderi , giardini , 

Che fpettano a te. 

Qual' è nobiltade , 
ufo gufi a non è? 

■ v Set Conte , Marchefe , 

Gran rango ! gran nomi ! . 

IsC carte , i diplomi , 

Offerva , fon gul . (a) 

. £ f allevar non fai 

A tanta gloria il ciglio ? 

Ah figlio , figlio , figlio .. . 

Non voglio dir di chi. (è) 

SCE- 

fa) GTi mojlra de' Privilegi . che porta un Servo. 
(h) Parte . 
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SCENA IV. 
Giorgino , E poi Vespina. 

Gi°. fon bene imbrogliato! 

Ves. Signor Giorgino bello, 

Eravate voi quello, 

Che pocanzi cantava 

Sotto le mie fineflre? , r. ,1 

Gio. Ah! mia Vefpina, 

Cantava , poco fa ; ma fono adeffi> 

In un tale imbarazzo, * 

Che pian . . . pian . . . piangerei come un ragazzo. 
Ves. Piangere! perchè mai? 

Gio. Perchè il mio Signor Padre avanti fera 
Vorria darmi mogliera.. 

Ves. La moglie non è già una baftonata, 

Da prenderla piangendo. 

Gio. Ancor non me ne intendo; 

Ma ei vuol darmi in moglie 
Una certa Contefià di Sarzana i 
E avendo da fpofarmi, 

Non vò tante Conteffe, e unte àftorie; 

Ma vorrei * . . sò ben io.*. 

Ves. Chi ? 

Gio. Che tei dica? 

Ves. Sì. 

Gio,, 


I • * 


Gio. Te, idol mio. 

Ves. Eh . . . mi burlate voi 
Gio. Dico davvero. 

Ves. Ma Contadina io fon, voi Cavaliero. 

Troppo fìam difuguali. 

Gio. Anzi guarda, Vefpina, e ti mifura. 
Quanto eguali noi fiam fin di fiatura. 
VEs.Ma il voiìro Signor Padre... Eh no : non voglio. 

Mi arrifchierei di troppo . . . 

Gio. Dimmi di sì , afialìina , o eh’ io mi accoppo. 
Ves. Ma come fi ha da far? 

Gio. Penfaci almeno,. . . 

Dammi qualche configlio . . . 

Trova qualche fpediente. 

Ves. Uno men «feiene in mente ; 

Ma non vel voglio dir, fe pria non vedo. 
Quanto nell’ amor mio fiete coftante . 

Gk>. Son di ferro , di bronzo , e di diamante. 
( Ves. Quello mi bada adefiò . 

E voi prendete intanto , 

Finché diventerete mio marito, 

Jn pegno di; mia fe quello mio dito . (a) 

Se fedele, a me farete , , . 

C aeoe caro Mar che fi no , 

Farò più , che non credete , 

, . E col dito piccinino 

Anche .il. cor . vi toccherà* . 

Se pia prejlo lo volete, 

Via prendete , che vel dono . 

( Che 

(a) Gli /orge il dito piccolo . 


■*6C >7 » 

{ Che manto buono buono 

Quefìo qui per me farà . ) (a) 

% 

Gio. Venga mio Padre adeflo. 

Che fon fuor di me fteflb : 

E per quel dito folo , 

Che a Vefpina ho toccato, 

La Contesa gli dono, e il M arche fa tp. (b) 

— =**-«» 

S C E N, A V. 


Camera in cafa di Tulipano. 

t.* 

Tulipano, e roi Giorgino. 


Tui. TMpazzito è mio Figlio! 

JL Ama donna plebea, non titolata, 

Per quello ho intefo a dire, 

E ricufa per lei 

Una Contefia in moglie . Eccolo appunto . 
Eh lafcia fare a noi... Marchefe tìglio, 
Abbiam faputo alfine, 

Che fpofa ricufate 

La noftra Conteffina di Sarzana, 

Perchè amate da vile una villana. 

Gio. Io !.. . ( Mefchinello me , come ha faputo 


B . Dell’ 
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Dell’ amor di Vefpina? ) 

Tul. Ah! vi turbate? 

Negarlo non ofate? 

Gio. Sifiìgnor , eh’ io lo niego : io non fo nulla. 
Tul. La verità , bugiardo : 

Ch’ io pollò da colei farti fmentire . 

Gio. ( Se Vefpina lo fa, cofa ho da dire? ) 
Tul. L’ami quella, o non l’ami? 

Gio. Sì Signore . . . 

Mi piacerebbe più , perchè potrei . . . 

Alla buona trattarla . . . 

Ridere , accarezzarla . . , 

Tul. Ah mafcalzone ! 

Con quello mio battone ... . 

Gio. Ah no, Sighore, 

Che più non ì’ amerò. 

Tu;. Giuralo, indegno; 

E guarda à non mancare. 

Gio. ( Se Vefpina lo fa, cofa ho da fare? ) 
Tul. Fretto: giura a tuo Ladre 
Da Cavalier , che lèi . 

Gio. Ma fe . . . 

Tul. Giuralo, dico, 

O ch’ora ti sbattacchio il capo al muro. 
Gio. ( Catta ! dice davvero . ) Eccomi : io giuro. 

Giuro a tutti i mici bifnonni , 

Che fon flati , è che verranno , 

Ch' io fon npto C avallerò , . . - 
( Ma je quefìo non 'e vero, 

- Comr 


'l. 



- 
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Come mai Io pqffo dir* 
Quando vado per la Jlrada , 
Chi mi tira per la fpada , 

Chi mi leva il parruccone , 
Chi mi fputa fui gallone , 

C/;i mi dice , wa t/i qua... ) 
No/i Signor y non dico niente... 
Si Signor y quel che vuol lei : 
Ho giurato y e giurerei , 
de credejji di morir. 

E la razza Tulipano 
Da fcirocco a tramontana 
Tara cofe da Jlordir . 

( Poveretto il rmo cervello , 

E* Jìnito di /vanir. ) (a) 




SCENA 


VI. 


Tulipano, poi Vespina vejlita nobilmente da 
viaggio con piccolo feguito. 




<r 


Tvl. V^He beftia di figliuolo 

Mi ha dato il Ciel per mia difgrazia ! Io credo , 
Che per affumicar tutto 1’ onore 
Della fplendida razza Tulipana, 

B a Sotto 

(a) Parte . 
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Setto della parrucca 

In vece della tefia abbia una cucca . (a) 

Cola dici , Una Dama foreftiera ! 

Falla pallare, ed alza la portiera. 

Ves. Buondì a voffignoria . (b) 

Tur. Ragazza, con chi parli? 

Ves. Con te . 

Tue. Sai tu chi fono? 

Ves. Non fo nulla. ( E mi giova, 

Non volerlo faper . ) 

Tue. Se tu noi fai, 

Guardami meglio in pria, e lo faprai. 

V es. Vedo , che tu fei tu . 

Tvl. A me tu !.. . temeraria , ed ignorante ! 
Non vedi il parruccone incipriato? 

Non vedi rabefeato 
Di galloni il veftito? E quella poi 
Nobil profopopea, che mi diftingue 
Dalle balle pérlòne? 

Ves. Sei forfè un Ciarlatano,? 

Tvl. Sciocca ! Io fono il Marchefe Tulipano . 
V es. Oh ! Signore Illulìriflìmo : 

Padrone olfervandiflìmo , mi feufì , 

Che foreftiera io fono, e per appunto 
Ricercava di lei. 

Tvl. Da me che vuoi ? chi fei ? 

Ves. Della Contelìa Olimpia di Sarzana 
MeiTaggiera fon io ftraordinaria , 

Pri- 

(a) Un Servo viene a fare un ambafciata .■ 

(b) Fingendo di non conoj cerio . . - . 


#ÌL =1 3» 

Prima Dama di onore , e Segretaria ; 

Tul. Oh! Signora Illuftrif. . . . (Ah non vorrei 
In titoli abbondar , come Marchefe . . . 
Rimediata col francefe. ) 

Signora mia Madama, 

Perchè vien? cofa brama? 

Ves. A dirvi, io vengo, 

Che a momenti fi apprefia 
La Signora Conceria .* 

Che al Marchefe Giorgino io de^o intànfa' 
Prefentar della Spofa 
Un parlante ritratto $ „ . 

Indi a lei riferir colla rifpofta 
Quanto lo fpofo fia bello , e ben fatto . 
Tul. Vò fubito a chiamarlo, e voi vedrete 
In lui, che al Padre fuo tanto famiglia , 
La noftra nobiltà lontan fei miglia, (a) 
Ves. Sin qui tutto va bene , 

Se Giorgino però quando mi vede, 

Subito arrivi al fegno, 

E non guafti da fciocco il mio difegnò^ 
Ma finché mi fi accofta , 

Proccurerò , che non mi veda in faccia ,• 
Per avvifarlo allor, che finga,- e taccia.- 




B ^ SCÈ- 


(a) Parte, 


SCENA VIL 
Tulipano, Glorgimo , e detta. 

Tul. Tlen qui : portati bene . 

V Penfa , che fei Marchefe : 

Aria, figliuolo, aria . . . 

Gio. Ho intefo , ho intefo. 

Mi avete rotto ... il capo . . . 

(Ah! come ho da lafciar la mia Vefpina? 
Oh che brutto cimento! ) 

Tul. Madama , il Signor figlio io vi prefento . 
Ves. E’ quelli? 

Tul. Sì , Madama . 

Gio. Signora Cavaliera . . . 

Buon giorno, e buona fera. 

Ves. Al Marchefe Giorgino 
Fa un riverente inchino 
Della Contefi'a Olimpia di Sarzana 
La fedel Meflàggiera. 

Gio. Buongiorno, e buon a fera . 

Ves. Ma, Signor Tulipano, 

A me un tal trattamento? 

Tul. Co fcufi : ei fi vergogna ... Or via , figliuolo, 
Volgi in qua l’ illufìriffimo moftaccio: 
Complimenta ..... 

Gio. Buongiorno. 

Tue. 


Digitized by Google 


Tul. Oh! che afinaccio ! 

Ves. La Contefia fua fpofa 

M’incaricò di prefentar fui fatto 
Al Marchefe conforte il fuo ritratto . 
Gio. Via mettetelo qua . . 

Ves. Può vagheggiarlo / 

In quello volto mio, che a maraviglia 
All’amabile vifo 

Della fpolìna fua tutto fomiglia. 

Gio. ( Oh ! . . Oh! . . . Vefpina ... (a) 
Ves. ( Zitto. ) 

Di che ride, Signore? 

( Taci , non mi fcoprire . ) 

Tul. Scufi , Madamigella . 

( Che bellia di figliuolo! ) 

Gio. ( Oh bella! Oh bella! > 

Ves. Con permeffo. (b) 

Tul. Lei fi ferva . 

Ves. ( Non f covrirmi : Jìatti /odo . ( c ) 
Finger vuommi la Conteff a , 

Per veder fe in (juflo modo 
Lo p off amo corbellar. ) 

Tul. ( Fa in fegreto il complimento , ) 

Gio. ( Jo non fato : . fon contento : 

E mi fento giubilar . ) 

Ves. Con licenza, (d) 


(a) Ridendo. 

(b) A Tulipano. 

(c) Tirando a parte Giorgina • 

(d) A Tulipano. 
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Tul. Che comanda ? 

Ves. ( Non gli piace il mio ritratto: (a) 
Vuol dtfciogliere il contratto , 

E alla Dama, che mi manda , 
lo non sò , come tornar . ) 

Tul. f Lei lo fcufi: è fempliciotto . ) 

Gio. ( Oh che povero merlotto , 

Che fi lafcia trappolar ! ) 

Tul. Sia una frega , una Befana , (b) 

- Sia Jlravolta , e manimeffa , 

La Conteffa di Sarzana 
Per tua Jpofa hai da pigliar. 

Ves. Dice no. 

Tul. lo dico si. 

'■ Gio. ( Non capifco queflo imbroglio . ) 

Tul. lo fon Padre , e così voglio. 

( Lei lo renda un pò capace. ) (c) 
Ves. (lo farò quel che a lei piace . ) 

( Caro.) (d) 

Gio. ( Cara . ) 

Tul. Maledetto , 

Per difpetto 1 hai da far . 

Ves. Date fede a ’ detti miei . 

Gio. Io farò quel che vuol lei . 

Tul. Viva , bravo , fei un grand uomo . 

Ves. 

(a) Parlandogli a parte. 

(b) A Giorgino . 

(c) A Ve f pina. , ; . 

(dj Tra loro a parte. 
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Ves. ( Lo fo ben capacitar. ) [a] 
Tue. { Oh che donna di giudizio ! 

Oh che grande fpojalizìo ! 

Più di onor, miglior partita 
Non potevo immaginar. ) 
Gio. ( Più balordo , più Jiordtto 
Ves. ‘ Non è facile a trovar . ) 

V es. Partir devo . 

q io * a 2 Addio : buon viaggio . 

V es. Più refi are a me non lice . 

La Conteffa qui a momenti 
lo lo so , che dee arrivar. 
Tul. n Bella Dama ambafciatrice , 
Gio. a “ Faccia i nojìri complimenti : 
La verremo ad incontrar. ( b ) 

Fine della Prima Parte. 


** 4 £® 

ìf 

vili??*/ 


PAR- . 

(a) A Tulipano « 

(b) Partono . 
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PARTE' IL 

SCENA PRIMA. 

Seno di Mare , con veduta di vaghe Ifolette. 
Locanda fui davanti , ed altre abitazioni . 

Si vedono approdare due f duglie pompo fornente ador- 
nale, e dalla principale fcer.de a terra la Con- 
tessa Olimpia accompagnata da corteggio , men- 
tre da' Marinari fi canta il feguente 


C- 


R. O. 


$ E I Lj bcUd Conte f a 9 . * 

ilfy l'ik Gentile, graziofa, 

Che vien da Sarzana 
Lo Spofo a trovar. 

Siam giunti alle fponde 
Con prof pero vento, 

E Paure feconde 
Han refo contento 
Ciafcun Marinar , 

Oli. Baila: non più. Ceffate di cantare. 

Sia lodato Nettuno, e i Dei del mare. 
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Felicemente fìamo giunti al lido, 

Ove arrivò di mia bellezza il grido. 
Qui la Contefia Olimpia 
In compagnia di Amor’, e d’imeneo 
Darà di Ipofa in quello dì la mano 
Al figlio del Marchefe Tulipano . 

Ma giugntre non voglio 

Nel feudo dello fpofo all’ improvvifo : 

Meglio tìa di mandar prima l’awifo. 

Di viaggio 1* ammanto 

Pria fi cambi da me, e fraditanto 

A quefto, che mi Ombra 

Un albergo reale, andar vogl’ io. 

Per fare una Taoletta all’ufo mio. 

Dirà Io Spofo mio , 

. Ardo per voi , mia fpeme : 

Fide colombe , oh Dio ì 
Noi viveremo infieme . 

Cara , qual brio ! qual ciglio ! 
Che nùcidial tuppè ! 

In quejìi affetti teneri , 
E/anime quel mifero 
Tramortirà per me . (a) 


(a) Entra nella Locanda col fuo feguito . 




m =» » 
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% * 

SCENA IL 

Atrio diroccato in cafa di Tulipano, 
con terrazino praticabile. 

Giorgino, e poi Tulipano. 

S On pure imbarazzato, 

Se non trovo Vefpina ; io non faprei 
Dove cercarla più. Tutto 1* imbroglio 
Di quella fomiglianza 
Non inteli abbaftanza . 

Pure impazzir non voglio... 

Eh : lafciam fare a lei ; ma certo certe* 

Se la Spofa non è lar mia Vefpina , 

La ricufo , fe foffe una Regina . 

Tùl. Oh ! Appunto , lìgnor figlio , ora bi fogna 
Pronto aver per la Spofa il complimento . 
Hai tu ftudiato a farlo? 

Gio. Oh Melfer sì, lo sò, fenza ftudiarlo. 
Tul. Via: fammelo fentire: 

Fammi , che veda il portamento , il gefeo , 
Gio. Eccolo appunto ... è quefto. 

Signora Spofa mia. 

Buondì a Voilignoria . . . 

Tul. Che ti venga il malanno! 

Gio. Signorasì . . . Buongiorno , e poi buon’ anno. 

Tul. 
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Tul. Ignorante che fei! 

Tutti così i plebei 

Sanno complimentar. Per un tuo pari 
Parolone ci voglion pellegrine, 

Che faccian del fracaffo. 

Anche la vita, il palio 

Ti bifogna portar più da Marchefè, 

E con cavallarefca aria francefe. 
Guarda come fo io. Guardami bene 
Le braccia, il capo, i piedi, 

E far tu dei , quello che far mi vedi . 


Gio. 


Tul. 

Gio. 

Tul. 

Gio. 

Tul. 

Gio. 

ÌTul. 

pio. 

Tul. 


Quando verrà la Spofa 
Incontro andar le dei , . 

E presentarti a lei 
Con quefta gravità. 

Ecco che andar mi pare 
Incontro alla Conteffa , 

E prefentarmi ad ejfa 
Con quefta granita . 

Ci è qualche pò di duro a. 
Anch'io me lo figuro . 

Più brio , più brio ci vuole . . 
Or meglio lo farò . 

S trifola la riverenza, (a) 

( Oh Cieli ) che pazienza ! ) 
Mezza tra il sì r e il nò . 
Cosi t Signore . . , 

Oibò , 


i 


(a) Adirato. 


1 


Gio. 

Tcl. 


Gio. 


1 


Tul. J 


« 30 m 

Te/iaccia da /affate ! 
pe S8 io di me voi fate . 

Pe ?gio di me voi fate .... (a) 
Vediam quel , che fai far . 

( Son nato Contadino , 

Ed ora un ballerino 
a 2 A/io Padre mi vuol far . ) 
( (/« furili babbuino 
A me donò il dejìtno , 

Ter farmi difperar . ) (£) 






S . C E N A 


III. 


Tulipano folo , indi un Conierò . 

Tcl - M a chi è mai quell’ audace, 

TtjL Che nell’ atrio lì avanza 
Di un Marchefe mio pari Tulipano 
Cogli flivali , e colla frulla in mano ! 

Come come? ... . che dite? (c) 

La Conteffa vi manda di Sarzana? 

Corpo di una Befana ! 

Si vede ben da quello , 

Che la Contelia una gran Dama è nata . 

Ebbi 

(a) Contrafacendolo . 

(b) Parte Giorgino . 

(e) Al Corricro. 
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Ebbi un altra imbacata; 

Ma quella volta ancora 
11 fuo foglio mi onora. 

Or mentre leggo i caratteri fuoi r 
Ritiratevi un pò lungi da noi . (a) 

„ Marchefe Eccellentiffimo , 

„ Padrone collendiffimo, 

„ Sereno il Ciel, placido il mare, e Tonde, 
„ Mi han condotta felice in quefte fponde. . 
„ 11 colle adefl'o di pallar non ofo, 

,, Frattanto alla locanda io mi ripofo. 

„ Ter darvene T avvifo , a tal’ effetto 
„ Vi fpedifco un corrier di gabinetto, 

„ 11 qual recar vi deve 

A nome de’ Congiunti , e de Parenti 
„ Le Lettere, i Diplomi, e 1« ^Patenti . 
„«Da ciò potrà veder Vofiìgnoria, 

„ Chi la Conteffa di Sarzana fìa. 

Io non vorrei trattenervi troppo: : 

Subito ritornate, 

, E ad effa lei portate 
I complimenti noftri : anzi potete 
Farle inoltre fapere. 

Che verrò a fare io fteffo 

Col Marchefino figlio il mio dovere . (b) 

Prefto Servi , Staifieri , 

Lacchè , Sguatteri , Cuochi , Camerieri , 

A raffettar le ffanze , 

Ài 

(a) Al Corriere , che fi fcojla , e Tulipano legge* 

(b) Il Corriere parie . • • . , 


m. s= a*» 

A ripulir la fala , 

Ed a mettervi in gala , 

Per ricever con aria maeftofa 

Del Marchefe Giorgin la bella fpofa. (a) 

* 

SCENA IV. 

Deliziofa Campagna con varie amene colline 
praticabili , da una parte veduta efterna 
dell’atrio, che conduce al Palazzo di 
Tulipano , con porta , e terrazino 
praticabile . 

• ► ' l 

VespiNa fmamofa , con un Contadino. 

P Overa me., che intefil 

Giunta è già la ContefTa . 

E’ vicino il periglio : 

Se parla al genitore, io perdo il figlio. 

Tu corri fradittanto, (b) 

E gli compagni tuoi avvifa predo, 

Perchè ciò che ordinai fia pronto , e lefto . (c) 
Qui coraggio ci vuo) , prontezza , e ingegno. 
O vincere , o morir . Son nell’ impegno . 

Vici- 

(a) Parìe . 

(b) Al Contadino. 

(c) Il Contadino parte. 




V * 
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. Vicina a perdere 
V amato oggetto , 

Sento frapparmi 
• •> 11 cor dal petto > • 

E r alma mia 
Frenar non so. 

Vadano in cenere 
Cafcy e molini , 
ha villa , i campi , 

, E i Contadini: 

Ma il mio Giorgino 
Perder non uà. (a) 
v. . 

»* ■«$» 

SCENA V. 

Giorgino vejlito in gala da fpofo , e poi 
, - Tulipano con Servi. 

Gio. TTN che gala ini han meflo ! 

JL „ Avvolto in quefti 
„ Lucidi impacci, 

Che falcidio mi danno a più non poffo , 

Mi pare avere una gualdrappa addoffo. 
Tcl. Oh Marchefe figliuolo , allegramente : 
Giunt’ è la fpofa tua . 

Perchè non fia l’arrivo fuo improwifo , 

C Me 

(a) Parte frettolofa , e monta la Collina . 


■ m . 34 » . 

Me re avanzò per un corner l’ avvilo. 

Gio. Signor Padre, per dirla fchiettamente , 

Di tal notizia non m’ importa niente . 

Tul. Come ! Baggian , che fei , 

0 {ferva qui il difpaccio , 

Che il corrier mi ha recato, 

Scritto di proprio pugno : 

Ofl’erva qui , o te lo dò nel grugno . 

Gio. Oh quefta è bella ! 

Spofar devo alla cieca . . . 

Tvl. Come! tu non vedefti 
11 ritratto parlante, 

Che pocanzi recò Y Ambafciatrice ? 

S' è ver , eom’ ella dice , 

Che a lei fomigli , oh figlio mio Marchefe, 
Và: ti tocca una Dama , 

Che farà ftupefar tutto il paefe. 

Se fi guarda all antica propagine , * 

Ha mille anni di rango patrizio. 

La fua Jlirpe chi vuol da Cartagine , 

- Chi difcefa dal Confai Fabrizio , 

E di fajli una lunga voragine 
Al fuojlipite accrebbe ogni età. 

Se fi cerca fapere , è una Pallade : 

Se fi brama avvenenza , è una Venere : 
La beltà , per cui Troja andò in cenere , 
Prejfo a lei j comparir fi vedrà. 


SCE- 
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SCENA VL 

Jz vede da lontano Vespina veftita nobilmente , 
che fccnde dalia Collina con gran 
Seguito, e detti. 

ìéf^ 

Tul. He vedo ! oh bella cófa ! 

Vj Allegro , Marchefin , ecco la Spofa . 
Gio. ( Ohimè ! che imbroglio ! 

S’ella non è Yefpina , io non la voglio. ) 
Tul. Poter del Mondo ! un treno ella conduce 
Da Principe fià ! Eh : vedrà il paefe , 

Che vuol dir l’efièr fpofa di un Marchefe. 
M’inchino ... (a) 

Gio. Strifcio ... 

Ves. Marchefini, addio. 

Gio. ( Veh! che vedo! è V efpina . 

Zitto zitto : ho capito 

Tutto il raggiro , ed anderà pulito . ) 

Ves. State voi ben ?.. ne godo... e mi figuro, 
Che quefto Narcifino fia lo Spofo. 

Gio. Si bene : io fon Giorgino , 

Son colui, che figliuolo al Signor Padre, 
Dal mio pantano m’ inabilTo, e profilo 
Al monte deH’altiffimo fuo merito... 

Son’ io, che tra i ftupori oltramontani... 

C a Fra 

(a) A Vejpina. 


«L 
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Fra il filenzio de’ gufi, 

Tra le ftrida de’ inatti, 

Ed al mormoratone) dei Caffè . . . 

Yuò dir . . . come . . . cioè . . . 

La Stella mia Diana, 

Fa, che alla gran Contefla di Sarzana, 
lìlufìrifiìma , ed arcicolendiffima, 

Tributi... e tributando... mi protefti... 
Mi protefti ... fi bene . . , 

Tui. Seguita pur . . . sù via ... 

Gio. Mi protefti... bondì a Volfignoria. 
Tul. ( 11 malanno, ignorante! 

Quel buondì guaita tutto ; 

Ma ci rimedio io . ) Spofa illuftrifsima , 
All’ illuftrante fama , 

Che della fua grandezza ogni cantone 
Empie ... 11 vento Aquilone, 

Ben volentier concedè 

Del figlio fuo la mano 

11 Suocero Marchefe Tulipano ; 

Onde fpero, che all’ombra del mio ftipite 
Germogliando la vite ancora in e.bi. 

Sin da i primi crepufcoli 
Ne produrrà de’ grappoli majufcoli . 

Talché . . . concioliaehè ... di vino eletto 
Un vafo tal ne dia... 

Un vafo tal . . . 

Gio. Buondì a Vofsignoria. 

Ves. A tanti complimenti 

JRifponderò , come da me fi fuole , 

„ Li- 
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„ Liberi fenfi in femplici parole. 

Gio. Ma quando fi concludono 
Le nozze? 

Tiri.. A dello è fianca 

Dal lungo fuo cammino. Olà* fiafKsri, 

Si fcorga in un momento 
Nel grande appartamento, 

Per ella defiinato, onde ripofi, 

E a menfa poi fi rivedran gli Spofi. 

Gio. Oh ! quefia dilazione 
M’ incomoda un tantino . 

Ves. Pazienza, Marchelìno; 

Alle mie circoftanze 

Qualche oretta, donare oggi blfogna, 

Perchè il gran palio, a cui mi accorto ornai 
Poche fanno qual fia , ma è duro alfa» 

Che pajjo terribile , 

Così mefcolato ’ 

Di gioja incredibile , 

Di sdegno onorato , 

Di amara pietà !.. 

Gio. Mio caro Papà , 

Son come uri zuccotto 
Difciolto in decotto , 

E a tal contentezza 
lo [vengo di già . 

Tue. Tel dijjì , Giorgino , 

Che avrejli in ifpófa 
Da bella Cor.tejfa 
Legiadra , amorofa , 

C 3 Ch'egua-' 


m ss m 

Ch * eguale non ha . 
\ r E5. Spofino imo amabile ! (a) 
Gì o. Alia fyofa diletta ! 

Si dolce contento 


fSl 
a 2. -s In 
l Io 


Tcl. 


ogni momento 
J pero provar . 

Deh , coppia gentile , 
Calmate la fretta , 

Che prima le nozze 
Si devono far. 
r Sian lungi da noi 
Per fempre li guai : 
’S Neffun poffa mai 
L La pace turbar, (f) 




IMiMt' 


* 32 * 




SCENA VII, 

Atrio' antecedente. 

La Contessa Olimpia in gran gala con feguito , 
fervita da due Braccieri , poi Tulipano , 
e Giorgino. 

Oli. T TNa mia pari fi riceve così ? 

Un ora intiera fono qui , che afpettp, 

E 

(a) Si abbracciano. 

(b) Tulipano , e Giorgino vanno ad accompagnar la 
Spofa al fuo appartamento. 
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E nefìun comparifce al mio cofpetto ! 

Ma eccoli alfine ... (a) 

Ben trovati $ Signori . Ecco adempite 
Le mie promefìe . 

Tul. Dite (b) • 

Pria di tutto una cofa : _ . v 

Chi fiete voi ? ... .... 

Oli. Oh bella ! Io fon la fpofa . 

Tul. La fpofa è quella ancora! 

Gio. Quante n’ ho da fpofar con fuà malora. 
Oli. Mi meraviglio, 

Che una fpofa mia pari 

Sia qua da voi sì freddamente accolta. 

Tul. Ma la fpofa è venuta un altra volta. 
Oli. Venuta! come? quando? 

Tul. A voi io lo domando. 

Noi l’ abbiamo incontrata ^ 

L’ abbiamo .accolta $ e in cafa noflra è entrata. 
Oli. E chi fu mai la temeraria, e come 
Prendere osò il mio nome? 

Tul. Quella , eh’ è già venuta , 

E’ la Contefìa Olimpia a dirittura. 

Oli. Non è vero , Signor^ , è un impoftura . 

La Contefìa fon’ io : • 

Venni da voi chiamata, 

Ed in cafa accettata 

Efìer degg’ io da voi , fe nò , penfate , 

Che non ve la perdono : 

C 4 Che 

(a) Verfo la Scena , 

(b) Con meraviglia. 
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Che la Contelfa di Sgrana io fono. 
Til. Ma non faprei, che farvi... 

Gio. La volita è un increanza.,. 

Oli. Un infolenza è quella . . . 

Tul. Dove avete la telìa ? 

Gio. Vi faremo veder, chi fianio noi. 
Ou. Alla malora, e parleremo poi. 

Scomodarmi dal palazzo , 

E trattarmi in fimi gufa ? 

' • Tale affronto . , tal Jlrapazzo , 
Afinacci , 

Vilìanacci , 

E’ imponìbile a Jvffrir . 

Dieci Conti ho ricufati , 

Sci Marchefi, otto Baroni: 

Chi F avrebbe mai penfato , 

Che coftaffe le mie lagrime 
12 venirmi ad avvilir? 

A J ingoiar cimento ( a ) 

Con cento trombe , e cento 
Jl Padre , e il figlio 
. . Fate pentir . (b) 




’• / SCE- 

(a) Al li due Braccieri. 

(b) Parte . ... 
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SCENA 


Vili. 


Tulipano , e Giorgino , indi Vespina 
in dif parte , che afcolta . 

» 

Gli due Bracete ri fi pongono il cappello tn tefìa^ 
fi accojiano a Tulipano , ed a Giorgino , pongono 
la mano fulla guardia della fpada ,\ed in /agno 
di di fida getta ciascuno un guanto in terra. 

Tul. Q Fidarci entrambi 1 (a) 

Gio. O Mdfer , co fa vuol dire? (h) 

Tul. Voglion, che ci battiamo. 

Gìo. Che fi battano pur, noi ce ile andiamo (c) 
Tvl. Nò: refìa , fìgliuol mio. 

Non fi potria, Signori, (d) 

Aggiufiarla fra noi placidamente? (e) 

( Povero me! non ne faremo niente! ) 

Ves. ( Cofa fan qui cofìoro? ) (/) 

Gìo. Papà . . . (g) 


Tu. 


(a) Attonito . 

(b) A Tulipano. . 

(c) Volendo partire. 

(d) Tira in difparte li due Braccieri . 

(e) Li * Braccieri accennano di no . 

(f) I)al Terrazino . 

(g) Tremando. 
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Ttm. Figlio... fu via: moftra valore... 

Gio. Sì : ma ancor voi tremate dal timore . 
Tcl. lo tremar!., non è vero... (a) 

Della finta Conteflà a fuo difpetto 
Prendo sù il guanto , e la disfida accetto . 
Gio. E la disfida accetto . -(è) 

Ves. ( Oh poveretta me, una disfida! ) 

Tul. Voi , Cavalieri , andate 
, Nel vicin campo ad afpsttarci: 

Ivi farà della disfida il loco. 

Colà verrem fra poco 

Contro di voi a fingolar tenzone , 

Sia con fpada , piftola , o pur cannone . (c) 
Ves. ( Or fe pronta non corro a riparare, 

Si faran Padre , e Figlio oggi ammazzare . ) (d) 
Gio. Ah meffere Papà, cofa abbiam fatto! 

Tul. Deh taci , Marchefin , che fei tu matto ? 
Ricufar non dee mai , 

Chi è nato Cavalier, come fiam noi, 

Di battei fi in duello, 

Quando dovette perdervi il cervello. 

Gio. Quelle voi le chiamate bagattelle? 

Ma a me fol preme di falvar la pelle. 

Tul. Oh fentimenti indegni 
Di un figlio mio ! 

Gio. -Se fi trattafle 

. • Di 

» 

(a) Si fa coraggio. 

(b) Ambidue prendono i guanti da terra. 

(c) Gli due Braccieri partono . 

(d) Parte. 



DÌ fare a pugni , o colla falce in mano.., 
Tul. Oh diflònor del nome Tulipano! 

V ieni con me , animale : 

Colà nell’arfenale 

L’arme degli Avi noi potrem veftire: 

Là troveremo entrambi , 

Senza durar fatica, 

L’ elmo , la lancia , feudo , e la lorica . (a) 


SCENA IX. 

Campagna con varie Colline praticabili. 

Vespina colli Servitori armati. 

Ves. che fono nel periglio 

Tanto il Padre , quanto il figlio ■» 
Voi , compagni , fiate attenti , 

E allor quando i combattenti 
Se ne vengono alle mani , 

Procurate i Tulipani 
Dalla pugna liberar, (b) 

Ah ! voi prego, amici Numi, 

L' uno e r altro di falvar. (c) 

SCI?* 

(a) Partono. 

(b) Li fervimi fi ritirano,.- 

(c) Si ritira in difparte. 


S C E N A X. 


La Contessa Olimpia dalla parte oppofla 
co' Servitori armati . 

Ori. ^ T'Jttoriof i miei campioni , 

W Difenfor di mie ragioni , ’ 

Dal duello han da tornar. 

E voi fol per precauzione 
Remerete in un cantone , 
ha gran pugna ad ojjervar . (a) 
Vedran con lor periglio 
Delle nojlr arme il lampo , 

Come baleni in campo 
■ Il figlio , e il genitor . 

Conofceran , chi fono : 

Mi chieder un pèrdono; 

Ma farà tardi aliar . (b) 



SCE- 

(a) Li fervi tori fi ritirano . - 

(b) Parte. . ‘ ... 







SCENA XI. 

Giorgino armato , indi Tulipano fimilmente 
armato . 

* ♦ 

Gio. A Trionfar mi chiama 

Un bel defio di onore, 

E il mio competitore 
Al fuol cader dovrà . 

Tul. A guerreggiar mi chiama 

Già la guerriera tromba r 
E dentro di una tomba 
Chi mi sfidò cadrà . 

Gio. Voi reggete , Dio deità armi . . . 

Tul. Voi fpronate , gran Bellona . . 

Il valore del mio braccio . 

L'ardimento del mio cor, 

I due Braccieri della ContefTa comparifcono 
armati . 

Gio. Ah ! cofa vedo ! (a) 

Tul. Ecco che vengono . . , (b) 

Figlio , coraggio . . . 

Gio. Eccomi pronto . . . 

T*j. 


[a) Timorofo . 

(b) Tremando . 



m. 4 « » 

Ter,. Animo . . . core ... (a) 

Gio. Ahi ! che timore . . . (J>) 

lo perdo il fiato 

<L 2 » -w • 1 

in verità . 

Li due Braccierì fi pongono in guardia minac- 
ciandoli , e nell’ ifìeflb tempo Tulipano , e 
Giorgino fi lafciano cader Tarmi. 

Tul. J Piano , Signori ... 

Gio. Non fono all ordine . . . 

Tul. Soccorfo . . . 

Gio, Ajuto . . . 

r Geme accorrete 
j Per carità, (c) 

a 2. ■{ Ah . .. ih.. . eh. .. oh . . ah... 

t Gente accorrete 
Per carità. 

In feguito li fervitori di Vefpina attaccano 
gli Braccierì , quali rincalzati fi 
ritirano . 

Tul. Vittoria . . . allegri . . . 

Gio. Io figgo via . . . 

Tee. Non andar via . . . w 

Gio. Ecco di nuovo un altro inciampo . . 

. . Tei» 

(a) Volendofi mettere in guardia. 

(b)' Non ofindo . 

(c) Riprendono le loro armi da terra } e fi difendono . 

(d) A Giorgino . 


Tul. 


47 m 

Forti , figliuolo . . . 
Kejìiam nel campo. 
Gio. Lei dice bene , 

Ma io penfo a me. 


Vengono nuovamente nella Scena li fervi tori 
di Vefpina rincalzati dalli fervitorl 
della Conteffa Olimpia , e dopo 
caldo combattimento, reftano 
quelli ultimi fuperatu 


Tul. 

Ferma . . . 

Gio. 

Mori . . . 

Tul. « 

Piglia . . . 

Gio. 

Para . . . 

Tul. 

Cadi , . . 

Gio. 

Cedi . . . 

Tul. 

Cani . . . 

Gio. 

Beflie . . . 

a 2. 

Qiiejlo colpo viene 


Refpinti li fervitori della Contefià, Tulipano, 
e Giorgino. ripigliano coraggio , e cre- 
dendoli padroni del Campo, cantano 
per allegrezza. 

Gio. Padre . . . 

Tul. Figliuol . . t 


♦ 


» 
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I" Vincemmo . 

Ai gelidi Trioni : 

Kitornan quei baroni 
l Indegni sfidator . 

• SCENDA XII. 

Vesfina, e detti. 

* % 

» 

Ves. T\ H Archefi, mi con falo : 

J. v JL Vincejle , è ver , con gloria . 

De' fervi miei ìo jìuajo 

Corfero ad ajutar. « 

( Sol per falvare il Padre , 

£ re, mio (/o/ce amore, 

, Delizia del mio core, r 

Fei lutto preparar . ) 

Nel mentre che Vefpina parla a Giorgino, 
Tulipano và incontro alli Servitori di 
Vefpna , ringraziandoli per la 
riportata vittoria . 

Tvl. E 1 ver , grand 1 Eroina , 

Àmabil Contejfna : 

E voi dovete adeffo 
Il figlio mio fpofar . 


. Gio. 


Gio. 

Ves. 

Tvl, 

Gl o. 

Ves. 


49 » 

Maggior piacer più grato 

a "* Non ci potevi dar. 

Jo vado intanto in cafa , 

Le nozze a preparar, (a) 

Fida fpofa , 

a 2. -ei-i r r amato bene : 

F/rfo fpofo 

Ebbe fin la pena amara . 

/ih ! che l 1 alma da te impara , 
Per dolcezza a fofpir'ar. (h) 


uM. 


* 32 * 




SCENA 


XIII. 


Camera in cafa di Tulipano. 

Tulipano parlando ad un Servo della Contessa, 
indi Vespina, e Giorgino. 


Tue. 


F ÌJi r incognita 
Finta 


Contejfa , 

Giacchi ella brama , 

Meco parlar, (c) 

Vorrà fcufarft , 
lo lo prevedo , 

Che delle Dame 
lo sò il trattar. 

. D 

(a) Parte . 

(b) Partono. (c) 1/ /mw parte. 


Cara 


.ito* - stette 




#tt 5° 

Cara mia nuora , [a) 

Mio caro figlio , 

La Dama incognita 
Votria parlarmi . . , 

Ma ecco die viene: 

Da vò incontrar, (b) 

G i o. Temo , che il Padre 

Tutto non J copra . . . (c) 
Ve 3. Z)f/i taci; o cara. 

Finita e F opra , 

E quel eh' è fatto , 

Non può disfar. 



SCENA ULTIMA. 


La Contessa col feguito , c detti . 

Oli.. Qjs nor Marche fé, (d) 

O Siete un villano . 

Perche rompcjlc 
Le condizioni ? . 

I miei campioni 
Tur foprafatii 

* • Sen 

(a) A Vefpina , e Giorgina incontrandoli . 

(b) Va per incontrar la Contejfa. 

(c) Piano a Vefpina . 

(d) A Tulipano . 




Senza pugnati 
Tvl. E voi , Signora , 

Che in cafa mia 
Siete venuta 
Con albagìa , 

Col fami credere 
D' ejfer Conteff a , 

E da Sarzana 
Venuta efprejfa 
Di fpofa il nome 
Ad ufurpar. (a) 

Oli. E non vedete , 

Siete ingannato ? 

Quefìa credete 
La Conteffina ? • 

Ella è Ve/pina 
Vojlra vicina , 

La Contadind f 
Figlia a Mengone , 
Da tempo innante 
Del figlio amante e - 
Ed il mio nome . . . 

Tui. Adaggio'. e Rodaggio . 
Deh fu tacete. 

Che colpo è quejìoì 
Chi mai il pensò ! 
Rif pondi , ingrato , (b) 
Figlio malnato , • 

D a 

(a) Rìfcaldandojì 

(b) A Giorgino. 



Che tdn{ osò? 


Gio. 

Amato Padre , (a) 


Ella è il mio bene : 

Ves. 

Io f ho fpofata . 

JT\‘ * » \ 

Vi piu non &o. 

Pel xtójlro figlio 


Il Dio <T Amore (b) 
Qiicfio mio core 

Tot. 

Crudcl piagò. 

( Ohimè l che af colto... 


Gio. 

Ves. 

Oli. 

Ves. 

Gio. a 

Oli. 


— w ,/ • • • s •• • WWW • •• 

.P 'jZ/ji/o . . . interno fremo . . . 

E non se, cofa fari ) 

Oh de grand? Avi miei 
Offefo illufire fangue ! 

Dovrei cadere e fangue , 

Il fallo ad emendar. 

( Mio Padre ha ben ragione. ) (d) 
( Mi [embra un pò agitato . ) (e) 

( Egli è mortificato. ) (f) 


3- ( Vedrcm cofa sa far,. ) 


(ay Con qualche timore. 

0-) Atfettuofa a Tuhp ano. 

l c ) Guardando li ritratti de' fuoi antenati. 

(d) Da fé. , 

(e) Da f e . 

(0 Da 'fe . 


TvL. 
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Tol. Voi fiele già fpofati : (a) 

Rimedio alcun non vedo . 

La mia innocenza io credo , (b) 

Mi può > giuffificar . 

Oli. Invano lo [perule : 

L' oltraggio , che ho j offerto 
Non sò dimenticar. 

G I o. • Di grazia perdonate ... (c) 

Ves. Il nojìro amor coperto ... (d) 

G* I O. r» • r\ • 

y £s a 2. Li je prevaricar . 

Oli. Le fcufe non accetto : 

Son Dama , fono offefa : 

Saprommi vendicar. 

Tul. ( Adeffo ci rimedio . ) 

ConteJJa , e cofa giova , 

Nudrir tanto rancori 

Son vedovo . . . qual fiele ... (e) 

E del mio amor per prava . . . 

V' offro ... la mano ... e il cor , 

Gio. ( Va: prega tu , Vefpina. ) 

Ves. Sì , amabile Signora , (/) 

Vi farò ferva , e Nuora , 

Sommeffa a tutte f or. 

Gio. 

(a) ^//i Spofi. 

(b) Alla ConteJJa. 

(c) Alla Conteff a . 

(d) Alla medefima , 

(e) Amorofo . 

(f) Conteff a . 


G io. 
Tul. 
Ve s. 
G io. a 
Tul. 
Oli. 


Figliuola a voi obbediente . . i 
Spofo di voi coftante... 

Sempre alle vo(lre piante 
Staremo a tutte T or. 

Orsù^ Marchefe y accetto 
La mano vojlra in pegno. 
Per cciio contrafegno 
Del riparato onor . ( a ) 


T u t t i . 


Spofi felici y 

Godiamo in pace 
La bella face 
Di un dolce amor. 

Che bel contento ! 

Che dì giocondo \ 

Non. fi dà al Mondo 
Piacer maggior . 


FINE, 


(a) Dandogli la mano , 


